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30 OTTOBRE 1982 Garda Màrquez sul set 

del film tratto 
da un suo romanzo 

CITTÀ DEL MESSICO — Gabriel Garcla Mar-
quez Io scrittore colombiano che ha di recente 
conquistato il premio Nobel della letteratura 
non è- voluto mancare al «ciak* del film ispirato 
ad uno dei suoi racconti -La triste storia di E-
rendira e della nonna». Protagoniste della pelli* 
cola, ambientata nello stato messicano di Zaca* 
tecas.sono Irene Papas, nelle vesti della nonna, 
e l'attrice brasiliana Claudia Ohanan nel ruolo 
di Erendira. Il film, una coproduzione franco
messicana, è diretto dal regista brasiliano Ruy 
Guerra vecchio amico di Garda Màrquez che 
ha invece sempre rifiutato di girare un film 
ispirato a «Cent'anni di solitudine*. Carda 
Màrquez scrisse dodici anni fa «La triste storia 
di Erendira* proprio pensando ad una sua tra* 
sposizione cinematografica. 

Il Saggiatore 
» * * * * * 4 

M I HANNO detto: 
'Tu che sei in
competente, pro
va a recensire V 

ultimo fascicolo di Critica 
Marxista dedicato acTinfor-
matica e alte tecnologie che 
ne derivano » (n. 5, settembre-
ottobre 1982). Ed eccomi di 
fronte a questo numero di 
Critica di carattere monogra
fico a dover esprimere emo
zioni, riflessioni, interrogati
vi. 

Intanto, che cos'è /'infor
matica? Giovanni Battista 
Gerace ci dice: /'informatica è 
«... la scienza che si occupa 
dei problemi connessi con la 
elaborazione delta informa
zione tramite macchine». È 
ancora poco, per capire. Ma 
si aggiunge che questa parola 
nasce dalla fusione di altre 
due: 'informazione» e 'auto
matica». 

Per 'automatica» si inten
de la scienza delle macchine. 
Ma quali macchine? Ecco il 
primo punto, il salto di quali
tà: non macchine che costrui
scono altre macchine, o mer
ci, ma che 'costruiscono» in
formazioni. 

Alla base di tutto questo vi 
è, come si sa, la conquista di 
una nuova tecnologia, la mi
croelettronica, che ha consen
tito di passare, nel giro di 
venti anni, da calcolatori 
molto grandi, molto costosi e 
che consumavano molta e-
nergia, a calcolatori che con
tengono centinaia di migliaia 
di elementi, in piccole dimen
sioni, a basso costo e a basso 
impiego di energia. 

Questo ha portato ad una 
diminuzione enorme dei co
sti. Ci dicono, con dati analo
ghi, Gerace e Vincenzo Comi-
to, che se si fosse compiuto lo 
stesso progresso nella produ
zione delle automobili oggi se 
ne potrebbe comperare una 
con poche migliaia di lire. 

Questo significa che la 
nuova scienza e tecnologia 
dell'informatica ha già e sem
pre più avrà una diffusione 
generalizzata, con risultati e-
normi quanto alla program
mazione industriale, al con
trollo della produzione, al ri
sparmio di mano d'opera. 

Siamo entrati, dunque, 
nella terza rivoluzione indu
striale. E questo èsconvolgen-
te per lo sviluppo economico, 
per la struttura della pro
prietà, per l'assetto sociale, 
per la cultura. Insomma, per 
quello che succederà nella vi
ta e nella testa degli uomini. 

Terza rivoluzione indu
striale. La prima — che si svi
luppò in Inghilterra negli ul
timi 30 anni del XVIII secolo 
— fu caratterizzata dalla «... 
invenzione della macchina e 
dei motori per farla funzio
nare: 

LA BORGHESIA pas
sava dal capitalismo 
mercan tileal capita
lismo industriale 

moderno. La seconda è nata 
con lo sviluppo della chimica 
e l'invenzione di nuovi mate
riali. A questo punto mi chie
do: l'attuale rivoluzione in
dustriale non è in realtà la 
seconda? Voglio dire che lo 
sconvolgimento nello svilup
po delle forze produttive e dei 
rapporti di produzione, i mu
tamenti delia struttura socia
le che essa determina forse 
sono paragonabili solo a quel
li della prima rivoluzione in
dustriale. 

Con due differenze, però. 
La prima: il capitalismo in
dustriale moderno si diffuse 
gradatamente, in modo dise
guale, dalla Gran Bretagna al 
continente europeo ed impe
tuosamente negli Stati Uniti. 
Questa rivoluzione attuale 
invece sta conoscendo una 
diffusione rapidissima in 
tutti i paesi sviluppati. La se
conda differenza: la prima ri
voluzione industriale si attuò 
in una fase di sviluppo dell'e
conomia europea; questa av
viene in una fase di crisi eco
nomica profonda, probabil
mente destinata a durare a 
lungo, pur con cicli alterni II 

che significa che già si intrec
ciano due aspetti o ragioni 
della ristrutturazione pro
duttiva: quella provocata dal
l'urto della nuova tecnologia 
e quella provocata dalla crisi 
economica. L'informatica 
aiuta la ristrutturazione, ma 
la rende più drammatica. Più 
drammatica perché la conse
guenza deM'informatica, della 
robotica è di determinare un 
calo enorme dell'occupazio
ne. Comito ci dice che, proiet
tando le attuali linee di ten
denza nel 2000 (domani!), so
lo il 20% della forza-lavoro 
degli Stati Uniti sarebbe oc
cupata nel settore manifat
turiero. In termini più gene
rali, questa rivoluzione indu
striale potrebbe investire il 
50% dei posti di lavoro. 

E l'Italia? Se si continua a 
sottovalutare la ricerca 
scientifica e tecnologica, essa 
potrà trovarsi a metà tra 
paesi sviluppati e 'terzo 
mondo», sempre più distac
cata dalla realtà europea. 

AQUESTO punto na
scono altri proble
mi. Marx aveva a-. 
vuto una penetran

te intuizione. Aveva previsto 
cioè come lo sviluppo della 
scienza e conseguentemente 
della tecnica non avrebbero 
incluso il lavoratore nel pro
cesso produttivo (tra la mac
china ed il suo prodotto), ma 
lo avrebbero posto al di sopra 
di esso «... come sorvegliante 
e regolatore». A questo punto 
il lavoratore «... si colloca ac
canto al processo di produ
zione, anziché esserneì'agen-
te principale». Ecco allora 
che il capitale investito in sa
lario (capitale variabile) si ri
duce al minimo rispetto a 
quello investito nelle macchi
ne (capitale costante). Ma 
poiché è il lavoro non pagato, 
il plus-lavoro che genera la 
ricchezza capitalistica, il ca
pitate viene a trovarsi in una 
contraddizione insuperabile, 
poiché esso, da un lato, tende 
a diminuire la forza-lavoro 
impiegata e, dall'altro, trae 
dalla forza-lavoro la propria 
ricchezza. 

Fine, oggettivamente fon
data, del capitalismo? No, 
per le controtendenze che o-
perano. Quella della concen
trazione monopolistica a li
vello multinazionale e della 
formazione di profitti di mo
nopolio. 

Riducendosi però il lavoro 
necessario ad un minimo — 
dice Marx — subentra, con V 
accrescimento del tempo li
bero, «... i7 libero sviluppo del
la individualità» Lineamenti 
fondamentali di economia po
litica, Firenze, 1970, t.II, pp. 
401-402). 

Questa è la conclusione a 
cui giungono tutti i saggi di 
Critica; se si vorrà evitare che 
la disoccupazione diventi un 
peso insostenibile e si apra 
una enorme, insostenibile vo
ragine di parassitismo e ma
lavita accanto a settori razio
nalizzati, bisognerà per fona 
giungere a radicati riduzioni 
del tempo di lavoro, mentre si 
innalza la qualifica del lavoro 
stesso. 

Allo stesso modo — come si 
dice nella Introduzione al fa
scicolo — la terza rivoluzione 
industriale può essere la base 
di uno smisurato progresso, 
come di profonde, irreparabi
li rovine. Questo se atto rivo
luzione industriale non corri
sponderà la rivoluzione poli
tica, un nuovo modo di inten
dere le relazioni sociali, i rapr-
porti tra i popoli, tra i conti
nenti; una nuova cultura, 
una nuova coscienza. Si pos
sono affrontare i nuovi pro
blemi al di fuori di una pro
grammazione internazionale 
dello sviluppo? Senza una 
partecipazione consapevole, 
democratica degli uomini, 
proprio quando rinformatica 
aumenta le possibilità di sa
pere, di essere coscienti, ma 
anche il pericolo detta mani
polazione delle coscienze? 

Luciano Gruppi 

Hanri Poin
caré: fu uno 
dei primi a 
stabilire un 
nesso fra e-
atotica a 
scienza 

Esce in questi giorni in li* 
breria «L'estetica nella scien
za* (Editori Riuniti, pp. 206, L. 
12.000) una raccolta di saggi 
curata da Judith Wechsler. 
Pubblichiamo alcuni brani 
del saggio «L'inconscio mate* 
matico* di Seymour Papert, 
docente di matematica al Mas
sachusetts Institute of Te
chnology. 

È convinzione profonda
mente radicata nella nostra 
cultura che il riconoscimen
to della bellezza matematica 
e l'esperienza del piacere 
matematico siano accessibili 
solo a una minoranza, forse 
anche assai sparuta, come 
minoranza, della razza uma
na. Una tale credenza assu
me il valore di un principio 
teorico grazie a Henri Poin
caré, al quale va il nostro ri
spetto non solo perché uno 
del pensatoli matematici 
fondamentali ma anche per
ché uno degli scrittori più 
densi di pensiero per quanto 
riguarda l'epistemologia del
le scienze matematiche. Per 
il modo in cui concepisce la 
formazione di un matemati
co, Poincaré si distacca net
tamente dalle tendenze più 
diffuse nella psicologia co
noscitiva e pedagogica. Per 
lui. infatti. 11 tratto distintivo 
della mente matematica non 
è logico bensì estetico. Inol
tre ritiene» ma è una questio
ne a parte, che tale senso e-
stetlco sia innato: succede 
che taluni nascano con la fa
coltà di sviluppare un ap
prezzamento della bellezza 
matematica, e costoro sono 
poi quelli che potranno di
ventare del matematici crea
tivi. Cosa impossibile agli al* 
tri. 

Questo saggio si avvale 
della teoria di Poincaré sul 
pensiero matematico come 
centro ordinatore delle ri
flessioni sul rapporto tra il 
logico e l'extraloglco in ma* 

Matematici, scienziati spesso risolvono i problemi in 
modo intuitivo. È l'inconscio a dettare le soluzioni? 

E che rapporti ci sono fra estetica e scienza? Un libro 
dice che sono in relazione. Leggiamone un brano 

La radice dell'inconscio 
tematica e sul rapporto tra il 
matematico e il non mate
matico nello spettro delle at
tività umane. Sia l'ala popo
lare che quella sofisticata 
della nostra cultura non fan
no che accentuare, quasi all' 
unanimità, queste dicotomie 
(...) Ciò che Poincaré sfida è 
la possibilità di comprendere 
l'attività matematica, il la
voro del matematico unica
mente, o persino principal
mente, In termini logici, sen
za riferimento all'estetica. 
Per cui la sua sfida rientra 
nel campo della psicologia o 
della teoria della mente e, co* 
me tale, ha più vasta riso
nanza del problema appa
rentemente specialistico di 
comprendere il pensiero ma
tematico: la sua sfida pone in 
questione la separazione all' 
interno della psicologia delle 
funzioni conoscitive, defini
ta per opposizione a conside
razioni di affetto, di sensibi
lità, di senso della bellezza. 

Nell'insieme, sosterrò 
Poincaré contro la possibili
tà di una teoria «puramente 
conoscitiva» del pensiero 
matematico, ma esprimendo 
delle riserve sull'alto grado 
di specificità da egli attribui
to alla matematica. Prima, 
però, debbo Introdurre un al
tro dei temi della teoria di 
Poincaré. Si tratta del ruolo 
e della natura dell'inconscio. 

Come l'estetico contro 11 
logico ci induce a mettere 
Poincaré di fronte alla psico
logia conoscitiva, cosi l'in
conscio contro il cosciente 

induce a un confronto con 
Freud. Poincaré è vicino a 
Freud nel postulare chiara
mente due menti (cosciente e 
inconscia), ciascuna gover
nata dalle sue leggi dinami
che, ciascuna in grado di 
svolgere differenti funzioni 
con accesso severamente li
mitato alle attività dell'altra. 
Come vedremo, Poincaré è 
fortemente colpito dal modo 
in cui la soluzione ad un pro
blema su cui si è lavorato in 
una fase precedente, spesso 
venga alla coscienza senza 
preavviso, già quasi confe
zionata, come se fosse 11 pro
dotto di una parte celata del
la mente. Ma l'inconscio di 
Poincaré è quanto mai diver
so da quello freudiano. Lun
gi dall'essere il luogo di pro
cessi primari, prelogici! im
pregnati di sessualità, si pre
senta piuttosto come una 
macchina combinatoria, e-
motivamente neutrale, som
mamente logica. 

Il confrontro tra queste 
immagini dell'inconscio ci 
riporta ai nostri interrogati
vi riguardo alla natura della 
stessa matematica. La mate
matica, dal punto di vista lo
gico, è per definizione scor
porata, distaccata dal corpo 
e modellata solo da una logi
ca interna di purezza e veri
tà. Un punto di vista del ge
nere concorderebbe con l'in
conscio neutrale di Poincaré 
piuttosto che con la dinami
ca freudiana, fortemente im
pregnata, dominata dall'i
stinto. Senonché lo stesso 

Poincaré, come ho già avuto 
modo di osservare, respinge 
quest'idea della matematica 
(...) Il lavoro matematico non 
procede lungo lo stretto sen
tiero logico di verità in veri
tà, ma coraggiosamente, o a 
tentoni, segue le deviazioni 
attraverso il circostante ter
reno paludoso di problemi 
che non sono né semplice
mente e completamente veri 
né semplicemente e comple
tamente falsi (...). 

Là metafora dell'errare 
lontano dal sentiero della ve
rità per i terreni paludosi cir
costanti, nonostante la sua 
imprecisione, ha il merito di 
affrontare con decisione un 
problema e una preoccupa
zione fondamentali per 
Poincaré: 11 problema della 
direzione o. si potrebbe .dire. 
della -navigazione nello spa
zio Intellettuale». Se ci ac
contentiamo di agitare delle 
conseguenze logiche, do
vremmo almeno avere la si
curezza di un procedimento 
a tutta prova. In realtà, se
condo Poincaré, il matema
tico è guidato da un senso e-
stetlco: nel fare un lavoro, 11 
matematico si trova spesso a 
dover operare con problemi 
che sono falsi a vari livelli, 
ma non deve prenderne in 
considerazione alcuno che 
offenda un senso personale 
della bellezza matematica. 

La teoria di Poincaré su 
come l'estetica guidi l'opera
re matematico divide il lavo
ro in tre stadi. Il primo è uno 
stadio di deliberata analisi 

cosciente. Se il problema è 
difficile, 11 primo stadio, a 
detta di Poincaré, non con
durrà mal alla soluzione. Il 
suo compito è di creare que
gli elementi grazie ai quali si 
costruirà la soluzione. Deve 
poi intervenire uno stadio di 
lavoro inconscio, che al ma
tematico si presenterà come 
un temporaneo abbandono 
dell'impresa o un'eventuale 
Incubazione del problema. 
Poincaré postula un mecca
nismo per questa incubazio
ne. La prospettiva fenome
nologica dell'abbandono è 
completamente falsa. Al 
contrario, il problema è stato 
passato a un Inconscio atti
vissimo, che implacabilmen
te comincia a combinare gli 
elementi fornitigli dal pri
mo, cosciente stadio del la
voro. Non si suppone che la 
mente inconscia abbia qual
che particolare potere, eccet
to la concentrazione, 11 fun
zionamento sistematico e il 
fatto di essere impenetrabile 
alla noia, alle distrazioni, o 
ai mutamenti di indirizzo. Il 
prodotto del lavoro incon
scio è restituito'alla mente 
cosciente in un momento 
che non ha alcuna relazione 
con quanto quest'ultima sta 
facendo. Questa volta la pro
spettiva fenomenologica è 
anche più fuorviante, dato 
che il lavoro portato a termi
ne potrebbe giungere alla co
scienza nelle occasioni più 
impensate, In apparente col
legamento con avvenimenti 

quanto mai fortuiti. 
Come fa la mente incon

scia a sapere cosa restituire 
alla mente cosciente? È a 
questo punto che secondo 
Poincaré subentra l'estetica. 
Egli ritiene, come risultato 
dell'osservazione empirica, 
che le idee rinviate indietro 
non sono necessariamente 
delle corrette soluzioni al 
problema originale. Perciò e-
gli conclude che l'inconscio 
non è in grado di determina
re rigorosamente se un'idea 
è giusta. Però le Idee ritorna
te hanno sempre l'impronta 
della bellezza matematica, 
La funzione del terzo stadio 
del lavoro consiste nell'esa-
minare coscientemente e ri
gorosamente 1 risultati otte
nuti dall'inconscio. Questi 
devono essere accettati, mo
dificati o respinti. Nell'ulti
mo caso, l'Inconscio potreb
be nuovamente rientrare in 
azione. Osserveremo che il 
modello postula un terzo a-
gente in aggiunta alle menti 
cosciente e inconscia. Questo 
agente è in qualche modo si
mile a un censore freudiano: 
il suo lavoro consiste neli'e-
saminare 11 cangiante calei
doscopio dei disegni inconsci 
permettendo solamente a 
quelli che soddisfano I suol 
criteri estetici di passare at
traverso il portale tra le due 
menti. 

Seymour A. Papert 
Docente di matematica 

al Massachusetts Institute of 
Technology 

Wajda ha presentato a Trieste 
«L'affare Danton», un dramma 

sulla Rivoluzione francese 

Anche il 
Terrore 
aveva 
paura 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — «Ho paura del Terrore a tal punto che sono 
pronto ad ogni compromesso, ad ogni umiliazione, ad ogni 
illegalità, purché Io si risparmi alla Francia»: ecco una frase 
che s'immagina a fatica sulle labbra di Robespierre, lo spieta
to, l'incorruttibile. Eppure è lui a pronunciarla nell'Affare 
Danton di Stanlslawa Przybyszewska (1901-1935), rappresen
tato In «prima» italiana qui allo Stabile del Friuli-Venezia 
Giulia. E, nel loro contesto, quelle parole suonano benissimo, 
cosi come quante di li a poco ne seguono: «Machiavelli vi 
aspetta tutti, fanatici della libertà, compagni».». 

Ricco evento teatrale, questo. AndrzeJ Wajda, che deWAffa
re Danton sta completando la versione cinematografica fran
co-polacca (se ne prevede la presentazione il 12 gennaio pros
simo, in contemporanea a Parigi e a Varsavia), Anna, affian
cato da un giovane discepolo. Macie) Karplnskl, l'attuale alle
stimento: terzo o quarto, se si considerano i due realizzati in 
Polonia, patria del regista e dell'autrice (nel "75 nella capitale, 
nell'80 a Danzica), nonché quello messo su a Sofia, in Bulga
ria, e poi portato anche a Mosca. 

Il dramma della Przybyszewska, tormentata figura di arti
sta (pittrice, scrittrice), in contatto epistolare con Intellettuali 
dell'Occidente come Virginia Woolf, Joyce, FltxgerakLvissuta 
poveramente e uccisa In età ancor verde dalla morfina, costi
tuisce un'autentica rivelazione, dopo 11 lungo oblio al quale è 
stato sottratto (le stesura e l'esordio scenico risalgono al *J0-
•31): per la densità problematica, la forza incisiva deUo stile 
(come ci comprova il traduttore Pamptgnone), 11 sentimento 
tragico della storia che pervade la vicenda, distanziandola 

nella sua epoca e avvicinandola al presente, in un complesso 
gioco di prospettive, riflessi, rifrazioni. 

•Personaggio tragico» (e Wajda lo sottolinea) è, in partico
lare, Robespierre; e vero protagonista dell'opera (compresa in 
un'Incompiuta trilogia), giacché in lui la Przybyszewska vede 
soprattutto accentrati dilemmi e contraddizioni. Uomo di ri
gorosi principi, ma duttile nella pratica; fustigatore del vizio, 
ma capace di sordidi espedienti per isolare e sconfiggere gli 
avversari; devoto alla causa del popolo, ma criticamente con
sapevole del torbido fascino che, sulle masse, esercitano gli 
individui «eccezionali- come Danton; stratega di un vasto 
movimento liberatore, dotato di una robusta carica utopica 
(incarnata nell'amico fraterno Saint-Just), e tattico accorro, 
attento al dettagli spesso meschini della quotidianità. 

Di fronte a Robespierre, Danton: trascinatore di folle. Im
petuoso demagogo, ma che deprezza nell'intimo la «pleba

glia» da cui è acclamato; vitaiolo, ingordo, dissipatore; co
sciente di una propria «superiorità»; ma che pure, quando 
afferma esser necessario «abbassare il livello della rivoluzio
ne» (a livello, cioè, «della natura umana»), non offre soltanto 
una pezza d'appoggio a un aisegno moderato o a personali 
ambizioni di dominio, bensì suggerisce interrogativi più sot
tili e profondi, ai quali peraltro Robespierre ha ragione di 
opporre, nelle circostanze concrete, l'accusa di tradimento. 

•Sarà tuttavia proprio Robespierre, nel dialogo finale con 
Saint-Just, allorché Danton e I suol seguaci avranno santo il 
patibolo, e mentre già per loro stessi (Robespierre, Saint-
Just) si profila l'ombra della ghigliottina (tutto accade nell* 
arco di pochi mesi, in quel terribile anno 1794), ad annuncia
re, «con un amaro spiacevole sorriso», la «scoperta»; dura e 
conclusiva, che «non si è mai più forti della morte». 

L'Affare Danton ha, certo, dei precedenti, su tutti La morte 
di Danton di Bdchner; e dei successori degnissimi, come quei 
Giacobini (1958), del nostro Federico Zardi, che agitavano 
temi analoghi con una simile, lucida e argomentata passione 
robespierriana (per non allargare troppo un discorso, che 
includerebbe, sotto altra forma, anche il Marat/Sade di 
Welss). n lavoro della Przybyszewska — che, del resto, Zardi 
sicuramente ignorava — mantiene comunque intatto il suo 
alto valore. Ed è merito dello Stabile triestino essersi cimen
tato in un'impresa cosi controcorrente, come quella di ripro
porre, a un pubblico fuorviato da ben diversi messaggi, il 
tracciato di sangue, tragico ma ineluttabile, della storia (e 
quindi deUa politica). 

La struttura di base dello spettacolo è processuale, o me
glio dibattimentale: una tribuna, sul fondo, accoglie una cin
quantina di spettatori in abiti odierni; ma nei palchi di pro
scenio, addobbati del tricolore francese, fanno mostra di sé i 
partigiani delle differenti fazioni rivoluzionarle di allora. L'a
zione principale si svolge su due piattaforme di legno chiaro, 
collegate da tre gradoni: la più bassa si protende oltre il limite 
tradizionale della ribalta. Arredi essenziali designano gli am
bienti, e un tavolo da riunione, all'occorrenza, potrà mutarsi 
a vista nel letto di Danton o di Robespierre (un'ampia grata 
basterà ad accennare alla prigione). L'andatura è, soprattut
to nella seconda parte, asciutta, incalzante, sebbene insidiata 
a tratti dalla ovvia difficoltà (in Italia) di raccogliere e tener 
insieme un tanto numerosa compagnia. 

Fa bello spicco il Robespierre di Vittorio Franceschi, per 
quella sua vigile fermezza, quel controllo della situazione (e, 
come oratore, ha singolari accenti togllattianl), appena per
corsi da brividi febbrili. Mario Maranzana è un Danton di 
notevole evidenza, corposo e focoso, ma bisognevole di qual
che stretta. Nel contorno, sono da citare Pietro Valsecchi 
(Saint-Just), Luca Dal Fabbro (Desrnoulins), Edoardo Florio, 
Lorenzo Piani. Calde le accoglienze. 

A 99 a o SsvioH 

L'AFFARE DANTON di Stanlslawa FRybyszewska (ttathofe. 
ne di Giovanni rampigliene). Direzione e messa in scena di 
Andrsej Wajda. Regia di Macie] KarpinsaL Supervisione alte 
scene e ai osatomi dlKrystyna 2aUi watuwki. Interpretifernet* 
pali: Mario Maranzana, Vittorio Franceschi, Loca Dal Fattro, 
Pietro Valseeehi, Sedie CandeHJ, Huoar^ Florio, I * m m na
ni, Gian Luigi nasetti, Atanerica Schiavo, r 
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Van Deren Coke ::::::::::::::::::: 
AVANGUARDIA 
FOTOGRAFICA 
IN GERMANIA 
1919-1939 
In una cultura vicina al 
Bauhaus non meno che 
a Freud, gli artisti che 
hanno rinnovato 
profondamente la tecnica 
e inaugurato il linguaggio 
della fotografia 
contemporanea. 
-Opere e Libri-
108 foto L. 33.000 
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Bovero Bobbio Ceppa Rusconi 
Scarnimi Bodei Veca 

RICERCHE POLITICHE 
Saggi su Kelsen, Horkheimer, 
Habermas, Luhmann, Foucault, 
Rawls. 
Questo librò offre per la prima 
volta uno sguardo d'insieme sul 
nuovo orizzonte della filosofia 
politica. D "L'Arco* L. 8.500 
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Luciano Russi 
CARLO PISACANE 
Vita e pensiero 
di un rivoluzionario. 
La prima monografia 
complessiva su Pisacane, 
comprendente la 
biografia, l'esame 
degli scritti e la 
storia della critica. -
-La Cultura» L. 26.000 
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Luciano Canfora 
ANALOGIA E STORIA 
L'oso politico 
dei paradigmi storici 
Un saggio di vivace provocazione 
a ripensare il nostro rapporto con 
ciò che chiamiamo «storia*. 
-L'Arco* l . 6.000 
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J. Christopher Herold : 
VITA DI NAPOLEONE 
L'uomo che disse di aver ampliato 
- i confini della grandezza* nella 
biografia di uno storico che sa 
imprimere al racconto lo slancio 
dello /to/noi/rserbando la fermezza 
del giudizio. D -Catalogo» 
4 ritratti a colori L. 25.000 

E.J. Steele 
EVOLUZIONE E 
SELEZIONE SOMATICA 
Presestaziofiedell'ei'izioM 
Italiana di Kart Popper 
Nel processo di revisione critica 
delia teoria di Darwin, questo 
libro secondo Kart Popper figura 
come «il più eccitante degli ultimi 
ami». D -Theoria- L. 16.000 
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Collezione TERRE/IDEE • 
diretta da Franco Marenco. ! 
Una nuova serie dedicata ai viaggi * 
reali e immaginari, agli itinerari *, 
deH'awentura e del pensiero. * 
-Terre* sono i luoghi delia scoperta, • 
•Idee* l'immaginatone e la cottura * 
che accompagnano l'espforazione » 
del -diverso*. Sono in libreria: ! 

John Mandeville 
VIAGGI OVVERO : 
TRATTATO DELLE COSE 
I t f MERAVIGLIOSE 
EIW NOTABILI CHE SI 
TROVANO AL M0N00 
a cura di Ermanno Sansone l 
L 16.000 ; 
Walter Rateali 
LA RICERCA 
DELL'ELDORADO 
ia Caiani di Laartaca Keymit 
a cura di Franco e Flavia Marenco 
L. 15.000 
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Robert H. Lowie 
GLI INDIANI 
DELLE PIANURE 
Ustoria e i modi di vita degli v > 
•uomini rossi- del West. •*•** 
«Uomo e mito» 89 ili. L 16.000 » : • • * • • • 

Luigi Bernabò Brea •:*: 
LA SICILIA 
PRIMA DEI GRECI 
Dal paleolitico an'eta del ferro v>: 
uno dei capitoli più suggestivi !*>. 
Vieta pnràtorùirrieottr*ranea. v > 
«Uomo t mito» 128 «. L. 16.000 • » . 
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Il Saggiatore 
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